
PERCENTUALETANTOBULGARA quan-

to scontata, ieri pomeriggio, in favore di Ange-

la Merkel. Si trattava di confermarla alla presi-

denza del gruppo Cdu-Csu al Bundestag: co-

sa fatta con il 99 per

cento dei consensi.

Per un momento, An-

gieha ritrovato il sorri-

so che aveva perduto domenica
sera. Ma è stato un attimo, perché
sa bene che la sua leadership tra-
balla, minata alla base da un risul-
tato estremamente deludente (il
terzo tra i peggiori risultati nella
storia della sua formazione politi-
ca), e che per i parlamentari della
destra non c'era alternativa: in pie-
na bagarre negoziale non poteva-
no che votarla compattamente.
Non farlo, sarebbe stato un secon-
do suicidio politico. E oltretutto
contraddittorio con quanto la
Cdu-Csu afferma da domenica se-

ra: di aver vinto le elezioni, e di
aver quindi diritto al cancellierato
con la Merkel. Il problema, come
si sa, è che la Spd e Gerhard Schrö
der dicono la stessa cosa. I demo-
cristiani hanno dalla loro tre seggi
di vantaggio, almeno fino al 2 ot-
tobre, quando si voterà a Dresda.
Schröder ha dalla sua l'assenza di
una chiara maggioranza e l'inter-
pretazione del voto che ritiene au-
tentica: il paese ha bocciato l'al-
ternativa conservatrice.
Ma se queste sono le posizioni di
bandiera dei due contendenti, nei
corridoi prosegue la ricerca di so-
luzioni del rebus. Ieri si sono ag-
giunte altre prospettive. Per esem-
pio quella di dar vita alla Grande
Coalizione tra i due maggiori par-
titi, ma con un accordo che preve-
de una staffetta: due anni l'uno,
due anni l'altra. Ma «l'altra» ri-

vendica il primato: perché cedere
adesso uno scettro che considera
suo, fosse anche per un solo bien-
nio, e dar così all'avversario la
possibilità di riprendere fiato poli-
tico? Quanto a Schröder, ufficial-
mente continua a proclamarsi il
cancelliere naturale, e respinge
ogni ipotesi di sua partecipazione
che non sia al posto di comando.
Seconda ipotesi: che si ritirino
ambedue dalla corsa. Sarebbe an-
che questa una vittoria di Schrö
der: avrebbe impedito che la Me-
rkel prenda il suo posto. Potrebbe
inoltre approfittare del vuoto di
leadership che si creerebbe nella
destra. Ma nei ranghi della
Cdu-Csu trova un certo favore
un'altra idea: tener duro perché la
Merkel diventi cancelliere (alla
terza votazione del Bundestag le
basterebbe la maggioranza relati-
va), anche a costo di esercitare il
mandato alla testa di un governo
minoritario. E puntare quindi a
rapide elezioni anticipate, maga-
ri nella prossima primavera: an-
darci da cancelliere, normalmen-
te, fornisce un valore aggiunto
del quale la destra spera di appro-
fittare. Secondo la «Bild» Schrö
der non sarebbe insensibile a que-
sta ipotesi. Tutt'altro. Sarebbe sta-

to addirittura lui stesso ad adom-
brarla, convinto di poter fruire
dello slancio dinamico messo in
moto nella campagna elettorale
appena conclusa. Chiederebbe
agli elettori, da par suo, di dargli
quell'assegno in bianco che do-
menica scorsa non hanno voluto
dare a nessuno dei contendenti. È
sicuro di fare un solo boccone
della Merkel, già azzoppata dal
suo 35,2 per cento, cifra che per
la Spd è «una sconfitta morale».
Ieri, intanto, il ministro degli
Esteri Joschka Fischer, leader
ombra dei Verdi e capolista del

partito ambientalista alle elezio-
ni, ha fatto sapere di non essere
interessato a diventare capogrup-
po del partito al Bundestag nella
nuova legislatura.
La natura sociale del voto potreb-
be dar ragione al cancelliere, se è
vero che vorrebbe battere il ferro
finché è ancora caldo. Dalle pri-
me analisi appare ancora una vol-
ta che la Cdu-Csu è il primo parti-
to tra gli ultrasessantenni, gli
agricoltori, i piccoli centri, i pen-
sionati e le libere professioni. An-
gela Merkel aveva fatto campa-
gna cercando di sfondare i suoi

bastioni tradizionali per cercare
consensi nel mondo del lavoro di-
pendente e dei giovani disoccu-
pati: fatica sprecata. Tra i disoc-
cupati in particolare (i 5 milioni
di senza lavoro erano stati il suo
cavallo di battaglia contro Schrö
der) il primo partito resta di gran
lunga la Spd, seguita dalla Link-
spartei e lasciando in coda la
Cdu-Csu. La Spd è in testa anche
tra i giovani in fase di apprendi-
stato, gli operai e gli impiegati.
Conserva il suo elettorato, distur-
bata più da Lafontaine che dalla
Merkel.

Le bandiere della Spd e della Cdu davanti al Reichstag a Berlino

CLIMA

Cuba e Texas
in allerta, arriva
l’uragano Rita

PIANETA

Nuove elezioni
o staffetta, Berlino
cerca vie d’uscita
Per Merkel e Schröder anche l’ipotesi
di rinunciare entrambi alla Cancelleria

WASHINGTON Ophelia se n’è
andato senza fare danni, con Rita
le cose sembrano non mettersi be-
ne. L'uragano Rita sta diventando
sempre più pericoloso. Ieri è stato
«promosso» a Categoria Due
mentre sta per colpire le fragili
Keys della Florida, dove migliaia
di residenti e turisti sono stati eva-
cuati. Stato di allerta anche a Cu-
ba, dove almeno 100mila persone
sono state evacuate dalle zone più
a rischio per il passaggio dell'ura-
gano. Nell’isola sono stati sospesi
anche tutti i voli nazionali.
La «promozione» a categoria due
(su un totale di cinque) è stata cau-
sata dal rafforzamento dei venti
trascinati da Rita, che hanno ades-
so raggiunto la velocità di 160 km
orari, che potrebbero causare on-
date di due metri e mezzo quando
l'uragano colpirà nelle prossime
ore le coste della Florida. Rita sta
minacciando anche il Texas e la
Louisiana dove potrebbe giunge-
re a fine settimana. Gli esperti
stanno cercando di prevedere il
percorso che sarà seguito dall'ura-
gano. Il rischio è che una nuova
raffica di pioggia su New Orleans
possa provocare la rottura degli
argini appena riparati. Il sindaco
di New Orleans ha ordinato una
nuova evacuazione della città do-
po che l’altro ieri gli abitanti ave-
vano cominciato a tornare. Eva-
cuata anche la città texana di Gal-
veston, rasa al suolo un secolo fa
da un uragano. Situata su un'isola
del Golfo del Messico, circa a 100
km da Houston, Galveston è spes-
so la prima ad essere colpita dagli
uragani che si dirigono verso il
Texas. Nel 1900 fu distrutta da un
uragano che causò la morte di mi-
gliaia di persone. La città, fino a
quel momento il maggior centro
economico del Texas, dovette ce-
dere il primato a Houston e non si
è più ripresa dopo il disastro.

■ di Gianni Marsilli inviato a Berlino
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